
Atto Camera 

 

Interrogazione a risposta scritta 4-04375 

presentato da 

NICCHI Marisa 

testo di 

Venerdì 4 aprile 2014, seduta n. 205 

 NICCHI, GIANCARLO GIORDANO, FRATOIANNI, COSTANTINO e DI SALVO. —  Al Ministro 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:  

il 20 gennaio 2014 si è tenuto a Roma il primo incontro di La scuola fa differenza, un ciclo di otto corsi 

formativi rivolto a oltre 200, tra maestre di scuola dell'infanzia ed educatrici di asilo nido di Roma, per un 

totale di 17 scuole sparse sull'intero territorio urbano, dalle periferie al centro. Un programma di 176 ore, 

articolate in otto percorsi laboratoriali, di 22 ore ciascuno, basati sullo scambio e sulla co-costruzione dei 

saperi, sulla condivisione, la discussione e il confronto delle pratiche educative, dei metodi, dei materiali e 

dell'organizzazione degli spazi;     

lo scopo di questo lavoro è contrastare la disparità di genere e il persistere di pregiudizi, difficili da superare, 

nell'assegnazione di ruoli a maschi e femmine e la molteplicità dei modelli familiari: si favorisce così la libertà 

individuale, si affrontano alla base le condizioni culturali della sopraffazione e della violenza maschile sulla 

donna, dell'omofobia e del bullismo;     

questi sono gli obiettivi che hanno spinto l'assessorato alla scuola, infanzia, giovani e pari opportunità del 

comune di Roma, ad adottare il progetto ideato dall'Associazione S.CO.S.S.E. realizzato con la 

partecipazione di Archivia – Biblioteca archivi centri documentazione delle donne, come modulo di 

aggiornamento professionale per l'offerta formativa di base rivolta a insegnanti della fascia di età 0-6 anni;     

a questa iniziativa è seguito un attacco da parte di organizzazioni intolleranti e di rappresentanti della 

gerarchia cattolica, che non attiene al concreto sviluppo del progetto travisandone, a giudizio degli 

interrogati, intenti e procedure, considerato che il corso di formazione si rivolge solo alle/agli insegnanti e in 

nessun corso di formazione si prevede il coinvolgimento decisionale, il controllo e la partecipazione dei 

genitori;     

lo stesso tipo di attacchi è stato riservato ad altre iniziative simili: la pubblicazione degli opuscoli realizzati 

dall'Istituto A.T. Beck su mandato dell'Unar (ufficio nazionale contro le discriminazioni razziali) per il 

contrasto dell'omofobia e del bullismo omofobico nelle scuole; il progetto «Lecosecambiano@Roma» 

promosso dall'assessorato alla scuola del Campidoglio; il progetto «Leggere senza stereotipi» promosso 

della consigliera comunale di Venezia Camilla Seibezzi di acquistare 49 libri per le scuole dell'infanzia, che 



parlano di differenze, come strumenti contro il razzismo e la discriminazione sessuale;     

in un altro caso, gli studenti del Coordinamento per l'autorganizzazione del Forum del liceo classico Galileo 

di Firenze hanno denunciato in una lettera aperta, che il consiglio di istituto ha deciso di bloccare un ciclo di 

3 incontri (uno per mattinata) con dibattiti, cineforum e    workshop riguardo alla tematica della 

transfobia e disforia di genere. Questa attività è stata organizzata con l'intenzione di far conoscere ai 

ragazzi, la realtà delle persone transessuali nel contesto del nostro Paese. La giustificazione con la quale il 

consiglio d'istituto ha bocciato il progetto elaborato con molta cura dagli studenti nel corso di intere 

settimane, è che «Il tema è delicato e va discusso in famiglia». Senza considerare che la disforia di genere 

si manifesta alle volte fin dall'infanzia e che è necessario che la scuola si faccia carico della inclusione di 

quegli studenti e studentesse che vivono tale situazione e metta in condizione tutti gli altri di conoscere cos’è 

la disforia di genere e supportare i loro amici e le loro amiche trans;  

i condizionamenti legati al genere sono infatti ancora ben presenti nel sistema educativo italiano e 

continuano a condizionare sia il rendimento scolastico, sia la scelta dei corsi di studio e delle professioni di 

maschi e femmine (come riportato nello studio    Gender Differences in Educational Outcomes: Studv 

on the Measures Taken and the Current Situation in Europe 2010). Lo stesso accade con i 

condizionamenti legati all'orientamento sessuale e all'identità di genere;  

in particolare con riferimento al genere le donne pur rappresentando la maggioranza degli studenti e dei 

laureati in quasi tutti i paesi, sono particolarmente presenti negli ambiti umanistico e artistico, nell'istruzione, 

nella sanità e nel sociale, mentre gli uomini sono ancora maggioranza nell'ingegneria, nell'industria, 

nell'artigianato e nelle costruzioni;     

il condizionamento culturale e gli stereotipi di genere si manifestano già nelle scelte relative ai corsi 

d'istruzione secondaria: in Italia, le ragazze affollano gli indirizzi socio-pedagogici (85 per cento) e artistici 

(67 per cento), mentre risultano minoritarie negli istituti tecnici (44 per cent   o). Appare evidente come le 

scelte che ragazze e ragazzi compiono ricalchino i ruoli tradizionali, conservando una «segregazione» di tipo 

orizzontale;  

fra i paesi europei, sulle questioni riguardanti la    gender equality, più o meno direttamente connesse al 

sistema educativo, il modello italiano è quello più arretrato, le leggi sull'istruzione non menzionano infatti la 

valorizzazione della differenza donna/uomo e il contrasto agli stereotipi di genere. L'iniziativa del comune di 

Roma di adottare la proposta progettuale di S.CO.S.S.E. come sperimentazione, si pone dunque su un 

piano di intervento molto avanzato per gli standard italiani nell'ambito degli indirizzi europei;  

va ricordato che nel 2013 l'Italia ha ratificato la convenzione di Istanbul sulla prevenzione e la lotta contro la 

violenza nei confronti delle donne che richiede interventi significativi per la promozione concreta della parità 

fra i sessi anche attraverso il superamento degli stereotipi e dei ruoli legati al genere;     

nel 2013 il Governo    pro tempore–:   ha approvato la strategia nazionale per la prevenzione e il 

contrasto delle discriminazioni basate sull'orientamento sessuale e sull'identità di genere al fine di dare 



attuazione e implementare la raccomandazione del Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa CM-REC 5 

(2010). Si tratta di un importante e significativo progetto pluriennale che prevede una collaborazione tra le 

diverse realtà istituzionali, il terzo settore e le parti sociali anche nell'ambito educativo per la prevenzione e il 

contrasto della discriminazione delle persone omosessuali e trans 

quali iniziative il Ministro intenda adottare al fine di favorire e sostenere lo svolgimento in tutte le scuole, di 

ogni ordine e grado, dei progetti e delle attività di cui in premessa e per la realizzazione della strategia 

nazionale predisposta dall'Unar, al fine di formare gli insegnanti e le giovani generazioni sul superamento 

degli stereotipi e dei ruoli di genere, sulla valorizzazione delle differenze e sulla pluralità dei modelli familiari. 
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